
SENATO DELLA REPUBBLICA 
V I I L E G I S L A T U R A 

COMITATO P A R I T E T I C O 
10a Commissione del Senato (Industria, commercio, turismo) e 12a Commissione della 

Camera dei deputati (Industria e commercio, artigianato, commercio estero) 

INDAGINE CONOSCITIVA SULL'ASSICURAZIONE 
OBBLIGATORIA DEGLI AUTOVEICOLI 

(articolo 48 del Regolamento) 

Resoconto stenografico 

12a SEDUTA 

GIOVEDÌ 12 GENNAIO 1978 

Presidenza del Presidente de' COCCI 
indi del Vicepresidente FELICETTI 



Senato della Repubblica — 206 — VII Legislatura 

10a COMMISSIONE 12° RESOCONTO STEN. (12 gennaio 1978) 

INDICE DEGLI ORATORI 

PRESIDENTE . . Pag. 207, 210, 219 e passim 
FELICETTI (PCI) . . . . 208, 209, 210 e passim 
FORMA (DC) 208, 218, 219 
TALAMONA (PSI) 208, 209, 216 

CARPI de RESMINI . . . . Pag. 210, 217, 222 
DE MEO 207, 208, 209 e passim 
DE SANTIS 212, 218, 219 
GUIDONI 223, 224, 225 
PINTO 208, 209, 210 



Senato delta Repubblica — 207 — VII Legislatura 

10a COMMISSIONE 12° RESOCONTO STEN. (12 gennaio 1978) 

Intervengono, a norma dell'articolo 48 del 
Regolamento, l'avvocato Filippo Carpi de 
Resmini, presidente dell'Automobil Club di 
Italia, il dottor Florindo De Santis, vice se­
gretario generale, il signor Mario Guidoni, 
direttore della Sezione di Roma dell'Associa­
zione nazionale fabbricanti industrie auto­
mobilistiche, il professor Giuseppe De Meo, 
presidente dell'ISTAT e il dottor Luigi Vinto, 
direttore generale. 

La seduta ha inizio alle ore 10,20. 

C A R B O N I , /./. segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'indagine conoscitiva sul­
l'assicurazione obbligatoria degli autoveicoli. 
Rivolgo un cordiale saluto al professor Giu­
seppe De Meo, presidente dell'ISTAT, e al 
dottor Luigi Pinto, direttore generale del­
l'Istituto stesso. Non occorrono molte pa­
role per illustrare ai nostri ospiti che siamo 
in sede di un Comitato paritetico bicamerale 
delle Commissioni industria del Senato e 
della Camera per l'indagine conoscitiva sul­
l'assicurazione obbligatoria degli autoveicoli, 
naturalmente nel quadro di un esame ap­
profondito del sistema assicurativo italiano. 

Nel quadro delle nostre audizioni dei rap­
presentanti dello Stato e degli enti di Stato 
non potevamo non sentire in modo partico­
lare i rappresentanti dell'Istituto di stati­
stica. 

Il professor De Meo e il dottor Pinto ci 
hanno fatto già avere un documento che ab­
biamo distribuito a tutti i componenti del 
Comitato. Lo esamineremo e poi pregheremo 
coloro che ascoltiamo di farci pervenire con 
calma un documento definitivo per i nostri 
atti. 

Dai lavori fatti fino ad oggi sono emersi 
dati interessanti dei quali terremo conto nel­
le nostre conclusioni, in particolare allo sco­
po di perfezionare l'attuale legislazione per 
quanto riguarda l'assicurazione obbligatoria 
basata sulla cosiddetta miniriforma. Appa­
re evidente, però, anche perchè la miniri­

forma è una miniriforma fatta con decreto-
legge, che, se non una maxiriforma, occor­
rerà una integrazione della normativa esi­
stente. Quindi la vostra esperienza può esse­
re molto utile al fine di vedere che cosa c'è 
da perfezionare, da integrare. 

Sono emersi anche temi di carattere più 
generale per quanto riguarda l'insufficienza 
dei controlli così come sono articolati nel 
nostro Paese. 

Questo è un po' il quadro dei lavori fatti 
fino ad oggi. Non ci resta, quindi, in questo 
quadro, che dare la parola al professor De 
Meo ed eventualmente al dottor Luigi Pinto. 

DE MEO. Signor Presidente, ho sol­
tanto poche cose da dire. Anzitutto ricordo 
che le indagini sui bilanci delle imprese di 
assicurazione vengono effettuati in Italia dal-
l'ANIA (Associazione delle imprese di assi­
curazione), dal Ministero dell'industria e dal­
l'Istituto centrale di statistica. Si tratta di 
indagini annuali che si rivolgono a tutte le 
imprese esercitanti l'attività assicuratrice e 
che traggono origine tutte dalla stessa fonte, 
e cioè dai dati di bilancio che le compagnie 
sono tenute a comunicare al Ministero della 
industria su appositi modelli predisposti dal­
lo stesso. 

L'indagine posta in essere dall'Istat si di­
stingue dalle altre per la maggior analisi. 
Infatti rileva con un apposito questionario 
alcuni dati non richiesti attraverso i model­
li ministeriali, come quelli sulle retribuzioni, 
sugli oneri sociali, sui fitti passivi, sull'ac­
quisto, sulla vendita e sull'ammortamento 
dei capitali fissi (terreni, fabbricati, auto­
mezzi, eccetera), sulla destinazione degli uti­
li, eccetera. Di ciò si può avere una più 
precisa cognizione osservando il modello 
Istat che è stato testé distribuito. Tutti i 
dati contenuti nel modello sono rilevati, re­
visionati ed elaborati: quelli cerchiati sono 
anche pubblicati in un apposito Notiziario, 
gli altri sono utilizzati solo a fini interni. 
Peraltro, i dati elaborati dall'Istat risultano 
disponibili in un intervallo di tempo gene­
ralmente minore di quello che si richiede 
per le altre indagini. L'Istituto è comunque 
a disposizione del Comitato per fornire 
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i dati già elaborati o quelli per i quali potrà j 
venire richiesta l'elaborazione. 

Circa il questionario che è stato diramato 
dal Comitato a tutte le imprese di as­
sicurazione, posso affermare che l'Istituto 
cercherà di facilitare per quanto possibile 
l'elaborazione dei dati di carattere quanti­
tativo. I dati di carattere qualitativo dovran­
no invece formare oggetto di autonomi ap­
profondimenti da parte del Comitato. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il profes­
sor De Meo per la sua esposizione, che tra 
l'altro è esemplare per la concisione e la con­
cretezza, così come si addice ad uomini di 
cifre, di fatti. 

Prego i colleghi di formulare le loro ri­
chieste di chiarimenti. 

T A L A M O N A . Sono tutte le compa­
gnie di assicurazione? 

DE MEO . Sono tutte, nessuna esclusa. 
In sostanza noi utilizziamo i bilanci. I mo­
delli che vengono compilati dalle imprese 
vengono utilizzati dal Ministero per una cer­
ta parte, cioè per i dati piuttosto aggregati, 
riassuntivi; per le voci più analitiche noi 
li utilizziamo direttamente. Si tratta sempre 
di dati, però, che le compagnie presentano, 
per legge, al Ministero dell'industria. 

FINTO. Per il 1976, per esempio, ab­
biamo interessato 217 compagnie di assicu­
razione e riassicurazione. 

F O R M A . A parte i dati forniti al Mi­
nistero dell'industria attraverso il conto con­
sortile, gli altri dati sono forniti con schemi 
formalmente omogenei? 

DE MEO. Sì, con modelli fissati dal 
Ministero. 

PINTO. Noi utilizziamo, da una par­
te, il modello dell'indagine del Ministero 
dell'industria, dall'altra facciamo questa 
indagine complementare attraverso il que­
stionario. Vi abbiamo distribuito il fac­
simile del questionario dal quale risulta­
no quali sono le variazioni, le differenze ri­

spetto all'indagine ministeriale. Cioè noi ri­
leviamo qualcosa di più in aggiunta al mo­
dello che viene compilato per il Ministero. 

F E L I C E T T I . Sarebbe molto interes­
sante conoscere intanto i dati del 1976, per­
chè questo ci dà anche di più il senso della 
evoluzione, dell'attualità dei dati stessi. 

Desidero inoltre porre una domanda: di 
questi dati complessivi che risultano da 
questo modello che ci avete fornito e che 
ci avete detto che possono essere offerti alla 
Commissione in modo globale, aggregato, è 
possibile farne una scomposizione per di­
mensioni di imprese di assicurazione? 

Noi avremmo interesse, relativamente al­
la incidenza delle spese generali sul totale, 
all'incidenza dei costi delle strutture perife­
riche, a conoscere questi dati per varie di­
mensioni di imprese. I dati complessivi, così 
come ci sono offerti, ci consentono certo di 
pervenire a certe deduzioni. Ma ai nostri 
fini sarebbe importante entrare dentro a 
questa problematica per vedere certe linee 
di tendenza, le riforme che devono essere 
introdotte in questo settore, per capire quali 
sono i fenomeni sui quali bisogna incidere 
con provvedimenti legislativi. Questo mi 
sembra molto importante. 

PINTO. La risposta è senz'altro affer­
mativa. Si tratta solo di stabilire quali sono 
i caratteri con riferimento ai quali dobbia­
mo individuare queste dimensioni. Cioè se 
sono l'ammontare dei premi, il capitale assi­
curato, eccetera. 

F E L I C E T T I . Su questo potremmo 
fornire all'ISTAT una nota che potremmo 
elaborare in sede di Ufficio di presidenza 
partendo dalla esigenza che si avverte di 
scomposizione di questi dati complessivi. 

PINTO. La possibilità c'è, onorevole. 

DE MEO. Capitale assicurato secondo 
il volume dei premi incassati. Ma quale vo­
lume dei premi: totale, di tutti i rami o sola­
mente di alcuni rami? 

A seconda della finalità che vi ripromet­
tete, si tratta di stabilire questi limiti. 
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F E L I C E T T I . Vorrei sapere se è pos­
sibile, partendo dai vostri strumenti di la­
voro, determinare un confronto tra la situa­
zione assicurativa italiana ed altre situazio­
ni, quanto meno a livello europeo, per quan­
to concerne — ad esempio — spese, suddi­
visione dei portafogli. Se fosse possibile, an­
che questo sarebbe per noi materiale di 
estremo interesse. 

DE MEO. È probabile che qualche 
paragone si possa fare. Ci sono statistiche 
armonizzate, elaborate dall'istituto statistico 
della CEE in base alle quali probabilmente 
si può fare qualche confronto, perlomeno 
per grossi aggregati. 

F E L I C E T T I . Tutto il materiale di 
questo tipo che può essere fornito al Comi­
tato può essere di estrema utilità. 

PINTO. Potremmo fare dei rapporti 
caratteristici. 

T A L A M O N A . Vorrei integrare la 
richiesta dell'onorevole Felicetti. La nostra 
esigenza è quella di avere ripartita per ra­
mi una situazione analitica dei costi e dei 
ricavi delle compagnie di assicurazione, 
mentre nel modello che voi ci fornite figu­
rano i risultati complessivi che, in fondo, 
sono sì significativi, ma non ci danno le 
informazioni che a noi servono per l'inda­
gine che andiamo svolgendo. 

Infatti, dobbiamo tenere presente che il 
nostro obiettivo è quello di conoscere l'an­
damento dell'assicurazione obbligatoria RC 
Auto, quindi abbiamo necessità che dalle 
vostre analisi statistiche emergano chiara­
mente i bilanci delle compagnie assicura­
trici sezionati per rami. Allora sì che l'in­
dicazione delle spese generali, del rapporto 
fra spese generali, l'incasso dei premi e le 
spese per il risarcimento danni, diventano 
per noi interessanti, perchè non dobbiamo 
dimenticare che abbiamo inserito nella mi-, 
niriforma l'obbligo di ridurre l'entità di 
queste spese generali e di mantenerla entro 
una determinata percentuale, che è quella 
del 32 per cento, a partire dal 1° gennaio 
1979. Noi vogliamo essere certi che a par-
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tire da quella data non succeda nulla che 
impedisca alle compagnie di rientrare in 
questo limite fissato dalla legge, e in ogni 
caso non vorremmo trovarci di fronte alla 
richiesta, delle compagnie assicuratrici o di 
qualche parte politica, di modificare quel 
limite, la qual cosa giudicheremmo estrema­
mente grave. 

DE M E O . I dati vengono forniti 
dalle compagnie in maniera molto analitica 
per quanto concerne i rami elementari, così 
ad esempio dal notiziario che è stato distri­
buito si rileva che i dati concernono i se­
guenti rami: aeronautica; autoveicoli: re­
sponsabilità civile e riscjii diversi; traspor­
ti; infortuni; grandine; incendi; bestiame; 
macchine; eccetera. Dallo stesso notiziario si 
desumono i dati relativi ai premi, ai sinistri, 
alle riserve premi, alle riserve sinistri, alle 
provvigioni, eccetera. 

T A L A M O N A . È necessario. 

PINTO. In relazione alle esigenze 
conoscitive espresse in questa sede, sembra 
opportuno che siano stabiliti, come è già 
avvenuto in analoghe circostanze, contatti 
tra l'Ufficio di presidenza del Comitato e 
i competenti servizi dell'ISTAT. Ciò, af­
finchè sia agevole accertare, con l'ausilio 
dei funzionari che seguono da vicino l'inda­
gine, quali possibilità esistono per far fron­
te alle esigenze stesse con i dati di cui si 
dispone. 

DE MEO. L'Istituto ha collaborato 
con la Commissione interparlamentare sul­
la cosiddetta giungla retributiva e in quel­
la occasione si è appunto sperimentata con 
esito positivo la collaborazione, a livello de­
gli uffici, tra Senato e ISTAT. 

F E L I C E T T I . Desidero un piccolo 
chiarimento. Nella tabella che avete predi­
sposto, si precisa che essa contiene dati ri­
levati, elaborati e pubblicati dall'ISTAT e 
non dal Ministero dell'industria. Poi si spe­
cifica che tutti gli altri dati non contras­
segnati sono rilevati ed elaborati dall'ISTAT 
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e — si ripete — non dal Ministero dell'in­
dustria. 

Vorrei conoscere il perchè di questa sot­
tolineatura. 

PINTO. Abbiamo precisato quanto 
rilevato dall'onorevole Felicetti per ribadi­
re il fatto che trattasi di una indagine com­
plementare e integrativa rispetto a quella 
del Ministero dell'industria. 

F E L I C E T T I . La mia preoccupa­
zione era che i dati fossero diversi da quel­
li del Ministero. 

DE MEO. No, assolutamente. Que­
sta è un'analisi ulteriore, di dati più aggre­
gati rispetto a quelli del Ministero. 

Noi abbiamo allargato il campo di osser­
vazione del Ministero per finalità dell'Isti­
tuto, in quanto questi dati ci occorrono per 
la tavola intersettoriale, per la contabilità 
nazionale ed ora, in questa particolare oc­
casione, possono essere utilizzati anche dal 
Comitato parlamentare. 

P R E S I D E N T E . Non mi resta che 
ringraziare vivamente il professor De Meo 
ed il dottor Pinto che, con spirito anche 
amichevole, si sono messi a nostra disposi­
zione. Saremo loro grati se ci faranno per­
venire una memoria di risposta, opportuna­
mente elaborata, da mettere agli atti nell'in­
teresse comune. Ringraziamo anticipatamen­
te per i dati che ci verranno inviati e siamo 
grati per la dichiarata disponibilità all'ela­
borazione dei dati che saranno forniti dal­
le compagnie assicuratrici. 

Ascolteremo ora, in rappresentanza del-
l'Automobil Club d'Italia: l'avvocato Filip­
pi Carpi de Resmini, presidente dell'Auto-
mobil Club d'Italia, il dottor Florindo De 
Santis, vice segretario generale. Interverrà, 
poi, il signor Mario Guidoni, direttore della 
Sezione di Roma dell'Associazione naziona­
le fabbricanti industrie automobilistiche. 

Naturalmente, invitando per le nostre au­
dizioni gli esponenti dei massimi enti pub­
blici interessati ai problemi dell'assicura­
zione obbligatoria, non potevamo non convo­
care i rappresentanti dell'Automobil Club 

d'Italia, che ringraziamo vivamente per il 
contributo che porteranno ai nostri lavori. 

Ovviamente, non c'è bisogno di illustrare 
ai nostri ospiti che cosa sia il nostro Comi­
tato. Devo però far presente che questa 
indagine ha un particolare rilievo, essendo 
svolta contemporaneamente dai due rami 
del Parlamento attraverso le Commissioni 
industria della Camera e del Senato. 

Nelle sedute che ci sono state fino ad og­
gi sono emerse molte considerazioni inte­
ressanti sull'assicurazione obbligatoria e, al 
di là di questo, anche sul sistema assicura­
tivo del nostro Paese. Per quanto riguarda 
in particolare l'assicurazione obbligatoria, 
è emersa la necessità di procedere all'attua­
zione piena della miniriforma, oltre che del­
la legge n. 990, ma anche la necessità di in­
tegrare sia quest'ultima che la miniriforma 
attraverso le norme che si riterranno op­
portune, tanto più che la miniriforma è sta­
ta varata attraverso un decreto-legge che 
non ha preso in esame diversi aspetti del 
settore, come quelli processuali, ad esempio. 

Nel corso della nostra indagine è emersa 
poi la carenza paurosa che esiste nel no­
stro servizio di controllo il quale, più che 
integrato, dovrà essere sostituito in toto da 
un sistema nuovo, totalmente diverso da 
quello attuale. 

È emersa infine la necessità di una mag­
giore presenza della mano pubblica nel set­
tore assicurativo: ritengo che i rappresen-
tanto dell'ACI abbiano qualcosa da dire in 
proposito. Con queste poche considerazioni 
ho voluto rapidamente inquadrare la breve 
esposizione dell'avvocato Carpi, in quanto 
informazioni più dettagliate ci verranno for­
nite tramite i documenti che verranno in­
viati. 

CARPI de RE S M I N I . Ringra­
zio il Presidente per la sua introduzione, an­
che a nome di De Santis, vice segretario della 
nostra istituzione e membro della commis­
sione consultiva in materia di RC Auto del 
Ministero dell'industria. 

Vorrei limitarmi ad una « carrellata » sui 
problemi che ci interessano. De Santis è a 
disposizione per ogni dettaglio. Mi riservo 
di rispondere alle eventuali domande che 
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mi verranno formulate e di inviare, sulla 
scorta di quello che sarà dibattuto oggi, 
una memoria nei prossimi giorni. 

Non voglio certo affrontare il vasto ar­
gomento dei problemi assicurativi nel no­
stro Paese, ma limitarmi ai problemi assi­
curativi connessi al fenomeno della circola­
zione discutendone in modo diretto e pra­
tico. Vorrei evitare, in modo particolare, 
accenti teorici. Mi riferisco agli studi che 
alcuni esperti stanno conducendo sulla to­
tale riforma del sistema assicurativo. Allu­
do in particolare al sistema del no fault 
che, come sapete, trova applicazione in al­
cuni paesi di tipo anglosassone (in dieci Stati 
della confederazione degli Stati Uniti, nel 
Canada, nella Nuova Zelanda). 

A mio avviso questo tipo di riforma do­
vrà essere inquadrato in una più vasta ri­
strutturazione e razionalizzazione dell'inte­
ro sistema della sicurezza sociale nel nostro 
Paese, il che significa che esso è al mo­
mento fuori della nostra realtà socio-politica. 

E vengo così ai problemi della minirifor­
ma che a nostro avviso — parla l'ente che 
per istituzione rappresenta l'utenza — co­
stituisce un fattore positivo. In un Paese 
in cui si parla spesso di riforme di strut­
tura, di grandi riforme di struttura, che poi 
regolarmente non si attuano, il fatto di aver 
attualo una miniriforma di tipo estrema­
mente sostanziale e incisivo costituisce un 
punto all'attivo del Parlamento che l'ha de­
liberata. 

Il 15 settembre 1976 TACI indisse un con­
vegno di esperti e di operatori del settore, 
di rappresentanti dei movimento sindacale 
e cooperativo per dibattere questi proble­
mi. Le conclusioni del convegno dell'ACI 
sono state integralmente recepite dal legisla­
tore nella legge n. 39 del 1977. Siamo quin­
di soddisfatti di aver portato un contributo 
serio alla soluzione di questo problema. 

Quali dovrebbero essere i punti di inter­
vento per l'immediato futuro? Intanto, l'at­
tuazione immediata della miniriforma. Una 
delle nostre richieste è che le previsioni 
del legislatore trovino, senza ulteriore in­
dugio, la loro attuazione. Mi riferisco in 
particolare al regolamento di esecuzione. 

Faccio ora cenno ad alcuni altri punti 
dolenti. Anzitutto, all'esistenza di un nu­

mero troppo elevato di imprese assicura­
trici « corsare » (è quasi eufemistico que­
sto termine dal momento che si tratta di 
veri e propri centri di speculazione a fine 
illecito). 

Ho con piacere registrato a questo propo­
sito che per risanare il mercato italiano del­
le imprese inadempienti che ne costitui­
scono una grave turbativa, TANIA ha messo 
a punto un progetto che non conosco nel 
dettaglio, ma che pare concretarsi nella 
istituzione di una società finanziaria con­
sortile. Tutto quello che si può fare per 
accelerare la pulizia in questo settore è be­
nefico e va realizzato senza ulteriori indugi. 

Il problema dell'utente è quello di costrin­
gere le compagnie al pagamento tempesti­
vo dei sinistri. La miniriforma ha introdot­
to degli elementi a questo proposito sostan­
ziali. Occorre ora pubblicizzarli, illustrarli 
all'utente, ovviare a quelle grosse difficoltà 
che ancora si incontrano in fase attuativa, 
persino presso le autorità di polizia. A que­
ste ultime dovrebbe essere imposto (si trat­
ta in fondo di facilitare anche il loro lavo­
ro) di stendere i verbali secondo il model­
lo previsto dalla legge. A nostro avviso, da 
questo punto di vista il campo di interven­
to per la divulgazione è ancora inesplorato. 
Da parte nostra ci apprestiamo a pubbliciz­
zare in modo capillare questa struttura in­
novativa. Siamo anche favorevoli alla pro­
posta, proveniente dall'ANIA, sulla cosid­
detta convenzione di indennizzo diretta (CID) 
che rappresenta indubbiamente una misura 
positiva per lo snellimento delle procedure 
liquidative e per il contenimento dei costi 
di accertamento. 

I problemi che affliggono il settore sono 
quelli della lunghezza e della complessità 
delle operazioni di accertamento, della du­
plicazione delle varie attività e dell'elevato 
costo di amministrazione dei sinistri, della 
serie di intermediazioni che sono oggi ne­
cessarie, della complessità e della lunghez­
za delle procedure giudiziarie e, infine, del­
l'intendimento speculativo che presiede a 
queste attività. Usando quest'ultimo termi­
ne non mi riferisco certo al corretto princi­
pio del profitto che, ovviamente, deve pre­
siedere a qualsiasi attività imprenditoriale 
e quindi anche a quella assicurativa, ma al-
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l'intento insanamente speculativo che trop­
po spesso muove il sottobosco assicurativo, 
sottobosco in cui va compreso anche l'assi­
curato (alludo al protagonista di un sinistro 
automobilistico che vuol trarre da questo 
fatto sopravvenuto ogni vantaggio anche il­
lecito). 

L'ACI ritiene che si debba incidere in que­
sti vari momenti del fenomeno e, in prima 
persona, si pone a disposizione della Pub­
blica amministrazione, oltre che degli uten­
ti e delle imprese, per arrivare a una dimi­
nuzione dei costi (parlo del settore dell'ac­
certamento e della liquidazione dei sinistri). 
Pensiamo anche a una funzione arbitrale o 
superarbitrale per diminuire i contrasti tra 
imprese e assicurato. Potrei fai e anche un 
riferimento allo snellimento delle procedu­
re acquisitive, ma correrei il rischio di ca­
dere nella teoria. Ricordo solo la riforma 
in itinere concernente la mutazione della tas­
sa di circolazione in imposta sulla intesta­
zione del mezzo, con l'obbligo della restitu­
zione al pubblico registro automobilistico 
della targa nel caso che l'autoveicolo non 
circoli. Questa norma acquista particolare 
rilevanza nel settore assicurativo: sono in­
fatti chiare le connessioni anche ai fini del 
controllo della esazione del premio assicu­
rativo. 

Un fatto, infine, che dovrebbe essere og­
getto di intervento è quello della estensio­
ne della copertura assicurativa a tutti i Pae­
si della Comunità economica europea: ciò 
porterebbe all'abolizione della cosiddetta 
carta verde, che è un altro balzello a cui 
sono sottoposti gli utenti della strada, ivi 
compresi gli autotrasportatori. 

Devo in conclusione fare accenno alla 
SARA, impresa assicuratrice dell'ACI; voi 
ascolterete autonomamente i rappresentan­
ti di questa impresa assicurativa di cui TACI 
possiede il 51 per cento del capitale, essen­
do il 49 per cento ripartito tra Reale Mu­
tua, Fondiaria, Assitalia e Generali. È una 
compagnia che opera quasi esclusivamente 
nel settore della RC Auto e che ha il merito 
di avere sempre operato con estrema serie­
tà, senza inseguire profitti eccezionali. 

In un momento in cui il settore assicura­
tivo lamenta la presenza di imprese « cor­

sare » che non pagano i sinistri, la SARA è 
fra quelle imprese che godono la fiducia 
dell'utenza. Essa ha sempre ricercato un'im­
magine di correttezza e di tempestività nel­
la liquidazione dei sinistri. Abbiamo l'am­
bizione di avere con la SARA anticipato, in 
un certo senso, la filosofia della miniri­
forma. 

DE SANTIS. L'ACI in questi ul­
timi tempi si è mosso nel campo della RC 
Auto, sollecitato dagli utenti automobilisti­
ci, tenendo conto soprattutto delle richie­
ste dell'utenza, che ci pervengono tramite 
la rivista sociale e una fittissima corrispon­
denza. Le sollecitazioni pervengono non sol­
tanto dagli automobilisti italiani e stranieri, 
ma anche da moltissime organizzazioni con­
sorelle estere, come l'ADAC di Monaco di 
Baviera che tre anni fa scatenò una violen­
ta campagna di stampa contro i disservizi 
delle compagnie di assicurazione italiane. 

In sede di Commissione Filippi, alla qua­
le partecipiamo da tre anni, nel 1975, al 
fine di contenere l'aumento tariffario richie­
sto dall'ANlA, abbiamo cercato di dimo­
strare che nel lungo tempo la frequenza dei 
sinistri segna una curva discendente, non 
ascendente. L'esperienza ha dimostrato la 
verità di questo nostro assunto. Nell'anno 
successivo abbiamo sostenuto che di au­
menti tariffari si poteva discutere solo in 
quanto fossero apportati una serie di cor­
rettivi al sistema e fosse assicurato un ser­
vizio efficiente ai danneggiati. Sollecitiamo 
quindi una serie di interventi legislativi che 
si sostanziarono nella cosiddetta legge di 
miniriforma. In quest'ultimo anno gli uten­
ti più che protestare contro la qualità dei 
servizi assicurativi (la miniriforma è già en­
trata in vigore e, anche se non è stata pie­
namente attuata, già produce miglioramen­
ti nel servizio assicurativo) hanno sollecita­
to TACI a che si opponesse ad ulteriori au­
menti tariffari. Pertanto, in sede di Commis­
sione Filippi, nel 1977, abbiamo toccato due 
punti: il rendimento delle disponibilità finan­
ziarie delle compagnie, ipotizzando un tas­
so di rendimento superiore a quello dichia­
rato dall'ANIA, e le ripercussioni del decre­
to sui limiti di velocità sulla sinistrosità 
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automobilistica, dimostrando, attraverso stu­
di anche in Paesi stranieri, che i limiti di 
velocità avrebbero ridotto la gravità degli 
incidenti. Inoltre FACI si è dichiarato fa­
vorevole per il 1979 alla istituzione di una 
unica formula tariffaria, con soppressione 
delle zone tariffarie e revisione della rela­
tiva scala su una ipotesi di frequenza sini­
stri del 17 per cento. 

Per il futuro FACI si muoverà su due 
piani: il primo è quello dei miglioramenti 
da apportare all'attuale legislazione, in par­
ticolare alla legge n. 990 e alla miniriforma; 
l'altro, a tempi più lunghi, è quello della 
grande riforma nel campo della RC Auto, 
anche attraverso uno studio comparato del­
le legislazioni degli altri paesi. 

Sul piano immediato intendiamo chiedere: 

a) l'estensione dell'obbligatorietà della 
copertura assicurativa ai ciclomotori e alle 
macchine agricole. Quella sui ciclomotori 
è una richiesta che abbiamo fatto da tem­
po. Sono più di tre milioni e mezzo i ciclo­
motori in circolazione e sono mezzi estre­
mamente pericolosi; 

b) l'estensione della copertura terzi tra­
sportati ai familiari; 

e) la rivalutazione dei massimali mini­
mi di garanzia perchè l'indennizzo corrispon­
da al contenuto sociale tutelato dal sistema 
di assicurazione obbligatoria. I massimali 
italiani sono fermi ad un livello troppo bas­
so. L'ultimo aggiornamento non è assoluta­
mente proporzionale allo slittamento del 
valore della moneta; 

d) l'estensione della copertura obbliga­
toria assicurativa a tutti i Paesi della Co­
munità europea con contestuale abolizione 
delia carta verde. Si tratta di un problema 
importante che riguarda soprattutto gli au­
totrasportatori, risolto già da numerosi Pae­
si delia CEE; 

e) il riconoscimento, nella valutazione 
delle lesioni personali, del cosiddetto « danno 
biologico »; 

/) il contenimento dei costi di gestione 
del settore, e ciò sia nella fase assuntiva 
che nella fase di accerxamento e liquidazio­
ne dei sinistri. Il nostro sistema comporta 

costi altissimi. Ogni compagnia ha un pro­
prio apparato di acquisizione delle polizze. 
In questo settore si possono studiare siste­
mi che arrivino alla razionalizzazione e alla 
riduzione dei costi. Il Presidente ha ipotiz­
zato la utilizzazione di nuovi strumenti, co­
me potrebbe essere lo stesso libretto fiscale 
che il Ministero delle finanze è in procinto 
di varare in cui sarebbe facilissimo intro­
durre una voce relativa alla percezione del 
premio di assicurazione, con conseguente 
organico ricorso agli elaboratori, collegato 
ad un ampliamento dell'istituto del pubbli­
co registro automobilistico per compren­
dervi anche l'annotazione relativa all'assi­
curazione RC Auto, come avviene già in al­
tri Paesi. 

Infine, anche nel momento dell'accerta­
mento e della liquidazione dai sinistri esiste 
un alto costo per il mantenimento di struttu­
re differenti per quante sono le compagnie ed 
una duplicazione delle operazioni relative 
da parte di entrambi gli assicuratori impli­
cati nel sinistro. Anche da questo punto di 
vista necessita arrivare a forme consorti­
li che riducano od alleggeriscano que­
sti elevatissimi costi. L'ACI è quindi favo­
revole al CID che ridurrebbe l'intervento 
dei patrocinatori e dei periti, ridurrebbe le 
speculazioni anche da parte degli stessi as­
sicurati, e soprattutto dovrebbe portare al­
la istituzione di forme consortili di accerta­
mento di liquidazione dei danni. Siamo favo­
revoli all'istituzionalizzazione in polizza del­
la clausola che prevede il CID. I nostri cen­
tri perizia sono stati già istituiti, in seguito 
ad accordi presi con le compagnie, e funzio­
nano già da tre anni. Con il CID è la com­
pagnia di assicurazione che paga il proprio 
assicurato non la compagnia della contro­
parte. Un organo esterno alle parti, quale 
potrebbe essere il centro di perizia ACI, po­
trebbe portare alla facile soluzione delle 
discordanze sull'entità del danno. 

Perchè il CID possa avere attuazione è 
necessario che il modello di denuncia con­
giunta dei sinistri, previsto dalla nuova le­
gislazione, si affermi presso tutta l'utenza 
automobilistica. Si tratta di uno strumento 
complesso per la cui divulgazione FACI si 
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appresta a varare una campagna di convin­
cimento fondata sull'assunto « Costringi il 
tuo assicuratore a pagare prima ». Ciò fa­
ciliterà la soluzione delle questioni sull'an 
debeatur tanto più se abbinato alla applica­
zione di barèmes di responsabilità. È neces­
saria quindi l'adozione, la più estesa pos­
sibile, del modello di constatazione amiche­
vole che faciliterà l'applicazione di parame­
tri di responsabilità applicabili a tutte le 
controversie relative all'an con conseguen­
te riduzione di costi e di litigiosità. 

Sul piano processuale ci siamo già espres­
si a favore dell'introduzione dell'arbitrato 
irrituale come condizione di procedibilità 
dell'azione. Dopo la dichiarazione arbitra­
le, adita l'autorità giudiziaria, il pretore o 
il giudice istruttore nella prima udienza, sen­
tite le parti, potrà emettere un'ordinanza 
rendendo esecutiva la decisione dell'arbitro. 
Inoltre siamo favorevoli all'abolizione del 
segreto istruttorio che copre oggi le verba-
lizzazioni di incidenti, come alla possibilità 
di dar luogo alla provvisionale anche nel­
l'istruttoria con rito sommario. Riteniamo 
che sia una dimenticanza del legislatore la 
omissione di tale previsione nell'istruttoria 
sommaria. 

Un altro problema molto importante è 
quello del miglioramento del Fondo di ga­
ranzia per le vittime della strada. 

Si rende necessaria, inoltre, l'eliminazio­
ne delle disparità di trattamento, allo stato 
emergenti, tra danneggiati da autoveicoli ri­
masti sconosciuti e danneggiati da veicoli 
non coperti da assicurazioni o assicurati 
presso compagnie in stato di liquidazione: 
solo per i primi, infatti, l'articolo 21 della 
legge n. 990 limita l'indennizzo alla ipotesi 
che dal sinistro siano derivate la morte, o 
l'invalidità permanente superiore al 20 per 
cento, o una invalidità temporanea superio­
re a 90 giorni. Si potrebbe su tale disparità, 
al limite, eccepire questione di illegittimità 
costituzionale. 

Sarebbe anche opportuna una non ridu­
zione dei massimali stipulati dagli assicu­
rati con compagnie poi poste in liquida­
zione coatta amministrativa, per i quali il 
Fondo oggi risponde solo fino a concorren­
za dei minimi di legge, con danno notevole 
soprattutto per le imprese di autotrasporto. 

Lo stesso Fondo dovrebbe acquisire mag­
giore operatività: oggi è soltanto uno stru­
mento di pagamento che agisce solo come 
cassa. In sede di regolamento della mini­
riforma, che abbiamo studiato nella Com­
missione Filippi, abbiamo discusso sulla le­
gittimazione passiva del Fondo in seguito 
a liquidazione coatta amministrativa. 

Noi abbiamo sostenuto la legittimazione 
passiva del commissario liquidatore, però 
crediamo che si tratti di uri problema da 
risolvere non con norme regolamentari ma 
in via legislativa. 

Problema gravissimo è quello della liqui­
dazione coatta amministrativa delle aziende 
decotte. Il meccanismo posto in essere dal­
la miniriforma si è rivelato insufficiente. 
Pronunciata la liquidazione il portafoglio 
tende a polverizzarsi mentre resta il proble­
ma gravissimo dell'assorbimento da parte 
delle altre compagnie del personale della 
impresa in liquidazione. 

Deve essere posto in essere un nuovo mec­
canismo. Vediamo con favore l'ipotesi avan­
zata dalle imprese assicuratrici di un con­
sorzio che preveda e disciplini procedure 
di risanamento delle aziende in difficoltà, 
formulando piani di risanamento, con inter­
vento e sotto la vigilanza dell'organo pubbli­
co di controllo. 

Sui problemi del controllo va potenziata 
la vigilanza dello Stato sulle imprese che 
gestiscono l'RC Auto. È un problema fon­
damentale, propedeutico a mantenere su li­
velli di efficienza e correttezza il mercato. 
Siamo favorevoli ad un potenziamento in 
questo senso del conto consortile che ha già 
dato buona prova nella raccolta dei dati e 
nell'analisi delle singole gestioni. 

Il conto consortile è diretto da funzionari 
esperti e competenti e, disponendo delle in­
formazioni necessarie ad avere piena cono-
scnza dello stato delle singole imprese, po­
trebbe anche svolgere quelle funzioni di con­
trollo che un così importante settore esige, e 
che non possono essre svolte da organi mi­
nisteriali per tutta una serie di problemi che 
vanno dalle insufficienti retribuzioni degli im­
piegati alla poca agilità delle strutture. 

Esiste poi il momento della prevenzione. 
In questo campo sono inseriti numerosi or­
gani statali quali il Ministero dell'industria 
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e lo stesso Ministero dei lavori pubblici che 
gestisce un ingente Fondo derivante dalle 
contravvenzioni stradali. Coordinando le 
competenze di svariati organismi, i Ministe­
ri dei trasporti, della pubblica istruzione, 
della sanità, dei lavori pubblici, degli inter­
ni, FACI e l'ANIA, sarebbe possibile ed au­
spicabile l'adozione di un piano globale di 
sicurezza elaborato da organismi qualifica­
ti e realizzato da agenzie altrettanto quali­
ficate. Il progetto del nuovo Codice della 
strada, che prevede di devolvere a fini di 
ricerca, sperimentazione e divulgazione dei 
princìpi dell'educazione stradale F80 per 
cento delle ammende derivanti all'Erario 
dalle contravvenzioni stradali, dà consisten­
za e finanziamenti adeguati a tale program­
ma, che per risultare veramente efficace do<-
vrebbe muoversi su tre linee. La linea del­
l'uomo: essa pone il problema dell'educa­
zione stradale e di campagne dirette a dif­
fondere la conoscenza del servizio assicura­
tivo. La linea dell'auto: di qui la necessità 
di incidere sulle fabbriche automobilistiche 
per arrivare ad un'auto sempre più sicura. 
La linea della strada: essa coinvolge gli en­
ti proprietari delle strade perchè garanti­
scano sempre migliori condizioni di viabi­
lità. 

Abbiamo poi il problema della grande ri­
forma. 

Da questo punto di vista stiamo facendo 
uno studio di legislazione comparata e pos­
siamo dire che abbiamo accertato uno svol­
gimento evolutivo dell'RC Auto n d quale 
possono ravvisarsi cinque fasi: un primo mo­
mento in cui i danni della circolazione au­
tomobilistica sono trattati e disciplinati se­
condo le norme proprie della responsabili­
tà civile; una seconda fase in cui questo ti­
po di danno viene assoggettato a delle nor­
me particolari: ad esempio, l'articolo 2054 
del codice civile che comporta l'inversione 
dell'onere della prova. Nella terza fase si 
ha Fintroduzione del regime di assicura­
zione obbligatoria che comporta una serie 
di controlli pubblici più stretti. Una quarta 
fase riguarda Fintroduzione del sistema del 
no fault, mentre nella fase finale si ha il 
riassorbimento della responsabilità civile 
auto nei sistemi di sicurezza sociale. 

Nei paesi più avanzati vige ormai il si­
stema del no fault. Diciamo subito che le 
critiche generali rivolte verso il sistema 
della colpa sono molteplici: esso infatti, ol­
tre a comportare altissimi costi, non è ido­
neo a risarcire tutti i danni personali su­
biti dalle vittime della strada, potendo es­
sere risarciti solo coloro che riescono a di­
mostrare la colpa dell'agente e a provare di 
non aver concorso all'evento. Il risarcimen­
to dei danni infatti è possibile solo in quan­
to il conducente non sia responsabile di un 
comportamento negligente, escludendo così 
dal risarcimento una larga fascia di utenti 
sinistrati. 

Le procedure di accertamento dei sinistri 
e dei danni, soprattutto le procedure giudi­
ziarie, sono molto lente, complesse e costo­
se. Si debbono svolgere indagini sulle con­
seguenze dell'incidente (ammontare dei dan­
ni, delle spese ospedaliere, eccetera); i co­
sti inoltre si raddoppiano perchè le indagini 
sono svolte da entrambe le parti. 

La complessità delle indagini rende pos­
sibili le speculazioni sui sinistri da parte 
dei patrocinatori, dei periti e degli stessi as­
sicurati. I lunghi accertamenti delle circo­
stanze nelle quali si è prodotto l'evento ren­
dono disponibili i danneggiati più deboli ad 
indennizzi più modesti, ma ottenuti imme­
diatamente. Inóltre, gli alti costi del siste­
ma sono sopportati non dall'intera collet­
tività, ma dalla parte costituita dai proprie­
tari e conducenti degli autoveicoli, mentre 
le somme pagate sono distribuite tra tutti 
gli utenti della strada. Sono metodi piutto­
sto inefficienti. 

Il sistema del no fault vige in ventiquat­
tro Stati nordamericani, in alcune province 
canadesi, in Svezia e in Israele. L'esperien­
za ha dimostrato la infondatezza delle cri­
tiche secondo le quali l'abolizione della col­
pa avrebbe provocato una diminuzione del­
la diligenza dei conducenti. Il sistema ame­
ricano ha dato dimostrazione che non c'è 
stato aumento della sinistrosità. Anzi, nel 
Massachussets — lo Stato che ha introdotto 
di sistema del no fault per primo — le contro­
versie annue sono diminuite da trentatre­
mila a quattromila. Ciò è prova evidente di 
una diminuzione della litigiosità. Gli aspet-
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ti comuni ai sistemi del no fault sono la pos­
sibilità di agire direttamente contro il pro­
prio assicuratore; la fissazione di massimi 
e minimi dell'ammontare del risarcimento, 
al di sopra e al di sotto dei quali vige il 
criterio della colpa — qui non esistono ragio­
ni di sostanza, ma solo di opportunità, so­
prattutto per accontentare la categoria dei le­
gali che è la più oistile al sistema del no fault; 
la esclusione iniziale dei danni alle cose 
con conseguente successivo assorbimento 
anche di essi. Infatti, se il no fault fosse li­
mitato ai soli danni alle persone, sarebbero 
assai limitate le economie realizzabili. 

Il sistema del no fault permette di risar­
cire tutti i sinistrati sulla strada: anche le 
vittime colpevoli, i conducenti, qualunque 
tipo di trasportato, e si estenderebbe ai ca­
si di forza maggiore e di caso fortuito. 

Il sistema del no fault dà una copertura 
integrale, completa, e quindi se la RC Auto 
è un sistema che interessa Finterà colletti­
vità, assumendo le caratteristiche del no 
fault diverrebbe un vero e proprio sistema 
di assicurazione sociale simile a quella che 
copre gli infortuni sul lavoro. 

Con il sistema del no fault si abbassano 
le spese di accertamento e liquidazione dei 
sinistri perchè il problema resta solo quello 
dell'accertamento del quantum] scompare 
perciò tutta l'intermediazione sui sinistri da 
parte dei patrocinatori, degli speculatori; 
scompaiono le lunghe e defatiganti procedu­
re giudiziarie che intasano il lavoro della 
magistratura. Questo sistema consente an­
che la gestione del portafoglio con l'adozio­
ne di certi strumenti che avevamo ipotizza­
to in precedenza e la eliminazione di buona 
parte delle spese di acquisizione delle po­
lizze e di gestione di sinistri che oggi gra­
vano sulle diverse compagnie. La fase ulte­
riore che si sta ora affermando nei paesi 
con regimi avanzati di sicurezza sociale è 
quella della totale risoluzione della RC Auto 
nel sistema generale di sicurezza sociale. 
Questo è il caso della Nuova Zelanda che 
con la legge del 1972 ha messo a punto un 
sistema integrato di risarcimento di tutti 
i danni alle persone, indipendentemente dal­
la colpa. All'interno di tale sistema è stato 
costituito un fondo finanziario con contri-
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buti provenienti dalla utenza automobilisti­
ca sostitutivi del premio di assicurazione 
obbligatoria, dalle tasse di circolazione ^1-
le ammende pagate per le infrazioni strada­
li. Viene quindi posto a carico della collet­
tività l'obbligo di risarcire ogni tipo di dan­
no alla persona. Da questa evoluzione che 
segue la responsabilità civile auto nel mon­
do si può ipotizzare che per il nostro Paese 
la fase prossima da affrontare sarà quella 
della istituzione di un sistema no fault, per 

| lo meno per i danni alle persone. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il dot­
tor De Santis. Naturalmente attendiamo il 

} documento che conterrà queste cose interes-
! santi dette in modo sistematico. Contiamo 
| anche sulla loro disponibilità, in particolare, 
j in un prossimo futuro, quando dovremo ela­

borare delle conclusioni. 

| T A L A M O N A . Sono state due relazio-
| ni estremamente interessanti e direi di fon-
| damentale importanza per il lavoro che stia-
| mo facendo, sia per quanto riguarda l'analisi 
I della legge sulla miniriforma, sia per quan-
! to riguarda le prospettive. Però, io vorrei co~ 
< noscere in modo particolare l'opinione del 
| presidente dell'ACI su questo tipo di preoc-
| cupazioni che io ho e che espongo breve-
i mente. 
! Questi perfezionamenti della legge sulla 
| obbligatorietà dell'assicurazione degli auto-
I mezzi, queste variazioni del sistema tariffa-
| rio, queste aggiunte che abbiamo chiesto 
j sulla obbligatorietà dei terzi trasportati, la 
I modifica dei massimali, la modifica delle zo-
ì ne di applicazione delle varie tariffe, con 
I la loro riduzione da 12 a 5, non hanno forse 
| comportato una certa confusione negli uten-
j ti? Tutte queste cose che noi legislatori ab­

biamo deliberato e deciso in favore della 
utenza, io ho il dubbio che l'utente non le 

j abbia ancora apprezzate, perchè non ha avu­
to il tempo per farlo. Le compagnie stesse 
non erano preparate ad applicare con pron-

j tezza, con correttezza le norme che noi ab-
j biamo deliberato. Quindi, non ritenete che 

sia necessario un momento di pausa, di ri-
I flessione su tutto quello che già abbiamo 
! deliberato? 
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Non è opportuno fare in modo che la leg­
ge, che non comporta poi una miniriforma 
ma una maxiriforma, cominci ad essere ap­
plicata, cominciando dal regolamento di at­
tuazione, per proseguire poi con tutti gli al­
tri adempimenti che ancora non sono stati 
assolti? È stato detto qui che i poliziotti non 
sanno ancora compilare i verbali con le mo­
dalità prescritte e che gli utenti non sanno 
usare i moduli come previsto. 

Io direi che è venuto il momento di riflet­
tere su quello che abbiamo fatto, di speri­
mentare quanto abbiamo deciso. Per fare 
questo è necessario qualche anno. Questo 
invito l'abbiamo rivolto al Ministro quando 
si trattava di modificare le tariffe; gli abbia­
mo detto che abbiamo bisogno di tempo per 
mettere in pratica queste tariffe, questi si­
stemi, questa legge, per vedere se sono o no 
adeguati. Perchè se ogni anno sottoponiamo 
l'utente a questa doccia scozzese: modifica 
del sistema, modifica delle tariffe, eccetera, 
il povero utente non saprà mai se quanto 
paga corrisponde alle prestazioni di cui ha 
necessità! Questo è il primo punto, e il Pre­
sidente dell'ÀCI ha detto che la sua orga­
nizzazione è impegnata a fare una certa ope­
ra di divulgazione, di propaganda, di edu­
cazione dell'utente in questa direzione, ma 
è una azione che, secondo me, richiede molto 
tempo, richiede larghi mezzi perchè, non di­
mentichiamolo, sono circa 16-17 milioni le 
persone da avvicinare! Questa è una prima 
mia preoccupazione. La seconda, che poi è 
in relazione alla prima preoccupazione che 
ho espresso, è la seguente. Per quanto ri­
guarda la creazione dei centri di assistenza 
dell'utente sia per la liquidazione del sini­
stro che per le vertenze con le compagnie 
(anche un altro interrogato da noi ci ha par­
lato della necessità di creare questi centri 
e mi pare la branca delle comunicazioni), 
esiste un coordinamento, una azione in cor­
so per dare ai centri stessi quella veste, quel­
la funzionalità, quell'autorità di cui avreb­
bero bisogno per essere effettivamente ef­
ficienti ed efficaci? 

A questi centri io attribuisco grandissima 
importanza, perchè l'utente, l'uomo della 
strada in questo modo saprebbe a chi rivol­
gersi in caso di vertenza con l'assicurazione. 
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Le domande che dovrei porre sono nume­
rose, perchè la tematica è immensa, però, 
per non rubare tempo a nessuno, mi limito 
a queste due. 

CARPI DE RE SMINI. La questio­
ne posta dal senatore Talamona, relativa ad 
una pausa di riflessione nei rapporti con 
l'utenza, disorientata dalle norme sopravve­
nute e non ancora assimilate, già trova una 
risposta nella mia introduzione. Ho fatto 
cenno, infatti, all'inattualità delle grandi ri­
forme strutturali ed, in partcolare, al no 
fault. Tutto ciò si discute sul piano teorico 
e andrà spostato, nel tempo, su quello pra­
tico. 

Infatti nel nostro Paese la riforma siste­
matica della sicurezza sociale non è realisti­
co ritenerla di imminente realizzazione. Ne 
consegue che è inopportuno ed è anacroni­
stico disquisire di riforme strutturali quan­
do quelle già in atto non sono ancora con­
venientemente e completamente applicate. 

Voglio chiarire che quando De Santis par­
la di studi li intende a livello accademico. 
Se pensiamo ai vent'anni di gestazione della 
legge 990 ed alle discussioni che l'hanno pre 
ceduta, anche un seminario od una tavola 
rotonda sul no fault può essere utile. 

Ma il senatore Talamona ha sollevato an­
che un'altra questione di estremo interesse: 
quella della necessità di utilizzare mezzi di 
informazione, e tutti i mass media, per pub­
blicizzare, chiarire e diffondere le norme at­
tualmente disconosciute dall'utente ed anche 
della Pubblica amministrazione, in materia 
assicurativa, di circolazione, di traffico. 

Ho già fatto cenno alle forze di polizia 
che ignorano le norme innovative in materia 
di verbalizzazione del sinistro stradale ed in 
particolare ignorano l'esistenza del modulo 
sostitutivo del verbale approvato dal legi­
slatore. 

Per ottenere risultati apprezzabili in que­
sto campo occorre disporre di una certa lar­
ghezza di mezzi. Ed a questo fine occorre 
non dimenticare l'esistenza del fondo con­
travvenzioni presso il Ministero dei lavori 
pubblici. Si tratta di disponibilità cospicue, 
ailimentate dalle marxi-multe, forsie 10 mi­
liardi per anno. 
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A mio avviso urgono istruzioni cogenti e 
precise per la Pubblica amministrazione sul­
le modalità di utilizzazione di questo fondo 
che sino ad oggi è stato impiegato in modo 
assolutamente dispersivo e, comunque, inef­
ficace. Si tratta di tecniche ben precise e 
professionali, non estemporanee, artigianali, 
incontrollate come è stato sino ad oggi. 

Nell'angustia delle cifre del bilancio dello 
Stato appare deprecabile che la gestione di 
questo « fondo speciale » non venga conve­
nientemente regolamentata. 

L'ACI ha compiuto numerosi tentativi in 
questo senso trovando negli ambienti politici 
la maggiore disponibilità, mentre a livello 
burocratico non si può dire altrettanto. Ci 
sono evidentemente delle incrostazioni dif­
ficili a eliminare. 

Vengo ad un altro tema sollevato dal se­
natore Talamona: centri di perizia per l'ac­
certamento del danno ed istituzione di un 
arbitro, di un super arbitro per la liquida­
zione dei danni. 

L'ACI ha istituito dei centri di perizia che 
svolgono di fatto un'attività ed a cui aderi­
scono alcune compagnie convenzionate. 

Se si considera che FACI ed i 102 Automo-
bil club provinciali sono enti pubblici, indi­
cati dal legislatore come agenzie della Pub­
blica amministrazione in materia di turismo, 
di traffico, di trasporti, di circolazione e de­
gli inerenti problemi assicurativi, occorre che 
si prenda nozione di questa realtà e la si 
utilizzi, anche nel quadro della mini-rifor­
ma, nel modo migliore. 

Per l'appunto De Santis sottolinea la gra­
vosità degli oneri di acquisizione, di accerta­
mento e di liquidazione del danno. 

L'unica strada da percorrere per attenua­
re questi oneri è quella della costituzione 
di centri consortili sotto la direzione e la 
garanzia di un ente pubblico. 

È opportuno anche prevedere una proce­
dura arbitrale. 

L'ACI, con le sue ramificazioni nelle pn> 
vince italiane e con il contatto immediato 
con l'utenza, potrebbe agevolmente assolve­
re questa incombenza. 
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Presidenza del Vicepresidente FELICETTI 

F O R M A . Desidero innanzitutto com­
piacermi con i nostri ospiti per gli ampi stu­
di di carattere comparato che FACI sta com­
piendo. Le tabelle forniteci dall'ISTAT, an­
che se si riferiscono ad anni addietro, sono 
comunque indicative dell'andamento delle 
entrate e delle uscite delle compagnie di as­
sicurazione. Per quanto attiene soprattutto 
all'uscita per sinistri, vediamo che il dato 
relativo al 1974 indica — tra l'altro — « per 
provvigioni e 'spese affini 19.000 milioni ». 
Bisogna dire che la spesa indicata in fun­
zione di « provvigioni e spese affini » risulta 
una voce piuttosto complessa. 

Al fine allora di evitare altri appesanti­
menti, ritengo utile approfittare della pre­
senza dei rappresentanti dell'ACI, e ciò an­
che in riferimento a quanto è stato detto 
prima, circa gli studi comparati che FACI 
ha svolto. Attraverso la normativa CEE sul­
l'assicurazione rischiamo di introdurre nel 
Paese altre incrostazioni di ordine burocrati­
co, oltre a quelle che già ci sono e da cui 
non possiamo difenderci in quanto non si di­
spone dei poteri necessari. Anche lo sforzo 
di ricerca per trovare soluzioni adeguate in­
tese ad alleviare le spese rischia di non po­
tersi svolgere al necessario livello, anche 
quando va ad intaccare certe incrostazioni. 
A me pare che dall'attuale struttura discenda 
l'impossibilità di difenderci da questi incon­
venienti, condizionando anche lo stesso con­
trollo che il Ministero ha l'onere e l'onore 
— ma soprattutto l'onere — di compiere. 
Quando si precisa il costo della polizza non 
si può far riferimento alla condizione mi­
gliore, ma ad un costo medio dell'assicura­
zione in Italia, su cui influisce negativamen­
te la posizione peggiore. 

DE SANTIS. Nel campo dell'acqui­
sizione dei contratti di assicurazione noi ve­
nivamo da un disordine notevolissimo. Na­
turalmente voi sapete che il premio di assi­
curazione è formato da due voci: una è co-
stiutita dal premio puro che va a copertura 
dei sinistri e l'altra è quella relativa ai cari­
camenti, che comprendono le spese generali, 
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quelle di asquisizione dei contratti, nonché 
le spese di accertamento e liquidazione dei 
sinistri. 

Ora, noi venivamo da un grave disordine 
poiché ogni compagnia poteva stabilire la 
misura provvigionale che riteneva più op­
portuna per l'acquisizione dei contratti. In 
effetti con il meccanismo della retrocessio­
ne di parte della provvigione, si veniva a 
creare una certa concorrenza sul mercato: 
e questa, infatti, è stata una tattica seguita 
da alcune compagnie, per la verità le meno 
valide. 

Si deve ricordare che FACI già tre anni fa 
aveva chiesto il plafonamento delle prov­
vigioni. 

Finalmente quest'anno la commissione Fi­
lippi ha provveduto, mettendo un punto fer­
mo su questa voce specifica in armonia con 
la disposizione contenuta nella mini-riforma, 
la quale prevede che i caricamenti col 1° 
gennaio 1979 non possono essere superiori 
al 32 per cento complessivamente. 

Ora, dai dati acquisiti tramite il conto 
consortile, riferentisi al 1976, si è potuto 
accertare che i caricamenti mediamente era­
no del 42 per cento, mentre la misura media 
provvigionale era pari al 16,64 per cento. 
La commissione Filippi ha deciso di abbas­
sare l'onere complessivo dei caricamenti per 
il 1978 al 37 per cento e di plafonare le prov­
vigioni al 14 per cento. È evidente che con 
tali provvedimenti vengono poste in difficol­
tà tutte quelle imprese che elargivano super-
provvigioni intorno al 25-26 per cento del 
premio. Ora tutte le compagnie si debbono 
allineare alle misure del 14 per cento; è pos­
sibile praticare una misura inferiore, ma non 
una maggiore. 

Nell'ambito del sistema vigente è stato fi­
nalmente messo ordine in questo settore e 
dobbiamo considerare ciò un grandissimo 
successo, poiché una delle cause del dissesto 
nel campo assicurativo era proprio da indi­
viduarsi nell'eccessiva incidenza delle spese 
provvigionali. 

F O R M A . Vorrei completare la mia do­
manda e sapere, cioè, se questo plafond, 
raggiungibile attraverso lo sforzo di cui lei, 
dottor De Santis, ci ha parlato, ci porta ad 

un livello medio rispetto all'utenza europea 
relativamente ai costi. 

Vorrei ancora sapere qualcosa circa lo stu­
dio in atto relativo agli agenti di assicura­
zione; vorrei cioè sapere se, a suo avviso, 
le innovazioni che si prospettano possono 
contribuire ulteriormente al miglioramento 
del sistema assicurativo. 

DE SANTIS. Chiunque oggi fa Fas-
sicuratore o il produttore di assicurazioni. 
È un mestiere diffusissimo; il secondo me­
stiere di tantissima gente. Poiché, invece, è 
una professione difficile, complessa, non si 
può non vedere con favore la istituzione di 
un albo degli agenti che presuppone e svilup­
pa la qualificazione professionale. 

Per quanto riguarda il problema della mi­
sura dei caricamenti e delle provvigioni, sia­
mo oggi, con gli ultimi provvedimenti, a li­
velli pari a quelli mondiali. 

Ritengo quindi valida la misura del 14 per 
cento per le provvigioni. 

P R E S I D E N T E . Mi pare di aver 
capito che la linea sulla quale si muove 
FACI, rispetto alla complessa tematica rela­
tiva alla RC Auto, sia contrassegnata da tra­
guardi successivi da conquistare via via che 
si riesce a realizzare un maggiore controllo 
del settore. Il primo momento è quello del­
l'applicazione rigorosa della miniriforma; e 
questo credo che sia un obiettivo comune a 
tutti, che deve tuttavia vedere più rigorosa­
mente impegnate le forze politiche e anche le 
strutture imprenditoriali, perchè non tutto 
dipende dello Stato, ma anche dalla capacità 
delle forze imprenditoriali di farsi carico 
delle nuove norme introdotte dalla minirifor­
ma, sulla quale anche noi esprimiamo un giu­
dizio positivo. Questo è il primo momento. 
C'è poi una seconda esigenza, che il presi­
dente Carpi de Resmini e il dottor De San­
tis sottouineavano, che deriva dalla necessi­
tà, nell'ambito del sistema attuale e quindi 
senza arrivare al suo superamento, senza an­
dare alla grande riforma, dell'introduzione 
di alcune norme migliorative del sistema, 
quali l'estensione della garanzia ai traspor­
tati familiari, l'elevazione dei massimali mi­
nimi, l'eliminazione della carte verde e Fin-
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traduzione dell'arbitrato irrituale: una serie 
di nuove norme che si collocano nell'ambito 
della razionalizzazione del sistema attuale. 
Non credo che tra questi due momenti, la lot­
ta per l'attuazione della miniriforma e Fin­
troduzione di queste ulteriori forme di razio­
nalizzazione, ci debba essere una pausa. Non 
ho inteso bene la risposta che il presidente 
dell'ACI ha dato al senatore Talamona, ma 
per quanto riguarda il mio gruppo l'opinio­
ne è che tra questi due momenti, senza tur­
bare l'animo degli utenti della strada, non ci 
debba essere una pausa. Il discorso sulla ra­
zionalizzazione dell'assicurazione RC Auto 
deve andare avanti. Fermo questo principio, 
sul quale vorrei che precisaste la vostra opi­
nione, all'interno del discorso della ulteriore 
razionalizzazione, vorremmo porvi due do­
mande specifiche. Ritenete che, nell'ambito 
di questa ulteriore razionalizzazione, il mec­
canismo che abbiamo introdotto con la mini­
riforma per la determinazione delle tariffe 
sia tale da garantire l'esame sul piano tecni­
co della situazione del mercato, sì da perve­
nire a tariffe corrispondenti ai costi effettivi, 
ed eliminare tutte le forme speculative che 
possono essere presenti in questo settore; o 
che anche per quanto si riferisce al meccani­
smo di determinazione delle tariffe si debba 
ulteriormente procedere sul terreno del per­
fezionamento? 

L'altra domanda si riferisce a un argo­
mento relativo alla necessità di elimina­
re una serie di duplicazioni dei costi e 
di diseconomie sia nella fase dell'incasso dei 
premi sia nella fase della liquidazione dei si­
nistri. Relativamente a ciò, ritenete che si 
possa operare positivamente in questa dire­
zione nell'ambito dell'ulteriore razionalizza­
zione del sistema attuale, oppure considerate 
che questi problemi debbano essere affron­
tati nella fase successiva, quella della grande 
riforma? Faccio questa domanda, perchè evi­
dentemente la soluzione di questi problemi 
in un senso o nell'altro reca una serie di con­
nessioni sulle quali abbiamo bisogno di fare 
un'approfondita riflessione. L'incasso dei 
premi, che oggi avviene attraverso l'agenzia, 
si ipotizza possa avvenire in coincidenza con 
l'incasso della tassa di circolazione; il che è 
una soluzione relativamente semplice. Questa 

soluzione, a vostro giudizio, è possibile imme­
diatamente, e fermo restando l'attuale strut­
tura del mercato assicurativo? Ritenete che 
già adesso le strutture operative, l'organizza­
zione delle imprese assicuratrici, siano in 
condizione di recepire senza pericolosi scon­
volgimenti questa proposta, o bisogna consi­
derare questa ipotesi in una prospettiva più 
lunga connessa alla grande riforma? Que­
ste, ai fini dell'attività ulteriore che dobbia­
mo portare avanti e ai fini delle conclusio­
ni a cui dobbiamo pervenire, mi pare che 
siano questioni di grande interesse. 

E guardiamo un attimo ai problemi con­
nessi a quella che voi definite la terza fase 
dell'intervento nel settore. 

Noi siamo estremamente interessati a co­
noscere i vostri studi, anche se ancora in uno 
stadio preliminare, sia sul problema del no 
fault, del superamento del concetto di colpa, 
e sia sul progetto di trasformazione del si­
stema attuale in un sistema di servizio so^ 
ciale. Siamo quindi disponibili a recepire 
in questa fase dell'indagine, e quindi a par­
teciparvi, le iniziative che voi opportuna­
mente prenderete. Riteniamo che la presen­
za del legislatore sia utile, anche in una fase 
di studio di questa problematica, se non al­
tro perchè costituirà un incentivo verso il 
mondo delle imprese di assicurazione a mi­
gliorare la loro presenza sul mercato. 

Le segnalazioni che sono pervenute que­
st'anno dagli utenti si riferivano più alla que­
stione delle tariffe che al problema del ser­
vizio, che tuttavia continua ad essere una 
delle grandi questioni del mercato assicura­
tivo italiano. Ma senza dubbio, se c'è stato 
un miglioramento del servizio, c'è stato an­
che perchè si è dibattuto, nel corso di que­
st'ultimo anno e mezzo, a fondo questo pro­
blema. Approfondire ed allargare il dibattito 
anche a questi temi più generali significa 
stimolare il mondo delle imprese di assicu­
razione a razionalizzare la propria presenza 
sul mercato. Noi vorremmo acquisire una 
parte del materiale che è sottoposto alla vo­
stra elaborazione, anche per cominciare a re­
cepire questi elementi di studio nel nostro 
lavoro. 

Relativamente al controllo, che è stato uno 
dei nodi della situazione del mercato assicu-
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rativo italiano, voi avete sottolineato l'op­
portunità di partire dall'utilizzazione più ra­
zionale di quello strumento piuttosto sofisti­
cato che noi abbiamo a disposizione e che è 
il conto consortile. Siamo molto interessati 
al discorso e vorremmo conoscere da voi 
se si tratta soltanto di un'ipotesi oppure 
se in proposito la vostra indagine e i vo­
stri studi sono andati un po' più in là 
della semplice affermazione concettuale. Se 
ci sono, gradiremmo conoscere questi ap­
profondimenti. E, se non ci sono, vi pre­
gheremmo di approfondire questo elemen­
to perchè ci sono varie ipotesi che circo­
lano relativamente al superamento della si­
tuazione estremamente precaria dei mecca­
nismi di controllo che sono a disposizione 
dello Stato. Lo stesso Ministro è venuto da 
noi e ci ha detto che il sistema di controllo 
è praticamente affidato alla buona volontà 
del professor Filippi. A questo si riduce tut­
to il discorso. Quindi è fortemente sentita da 
tutti la necessità di superare tale situa­
zione. Tra le ipotesi che circolano ve ne sono 
alcune che creano perplessità; altre, invece, 
a nostro giudizio, presentano più praticabi­
lità e vorremmo conoscere anche su questo 
la vostra opinione. 

Altra importante questione: come consi­
derate la presenza della mano pubblica nel 
settore? Considerate necessaria una diversa 
presenza della mano pubblica sia sul piano 
qualitativo che quantitativo? La nostra par­
te politica ha rilevato con preoccupazione 
che la presenza della mano pubblica nel set­
tore è inadeguata: si è prodotta una perdita 
di quote di mercato da parte dell'azienda di 
Stato e, inoltre, abbiamo registrato anche 
una caduta nella credibilità dell'azienda di 
Stato rispetto al mercato assicurativo italia­
no. Di fronte a qualsiasi ipotesi che noi por­
tiamo avanti di razionalizzazione del settore, 
dobbiamo pensare ad una più incisiva pre­
senza della mano pubblica. Ma questa incisi­
va presenza irova oggi un limite nell'attuale 
condizione in cui essa si svolge. 

Quando è venuto il gruppo dirigente del-
FINA, abbiamo posto una domanda, senza 
ricevere però risposta. Abbiamo chiesto: per­
chè mai FINA continua a far parte del-
l'ANIA, sottolineando in questo modo una 

subordinazione dell'azienda di Stato rispet­
to alla strategia dei gruppi privati che ope­
rano nel settore delle assicurazioni? Abbia­
mo chiesto all'INA se non era il caso di la­
vorare attorno all'ipotesi della costituzione 
di uno strumento diverso di armonizzazio­
ne della presenza della mano pubblica e di 
organizzazioni imprenditoriali non aventi fi­
nalità speculative, per l'affermazione di una 
politica diversa in questo settore. Dall'INA 
non abbiamo ricevuto risposta. Vorremmo 
conoscere da voi se un'ipotesi di questo tipo 
è un'ipotesi sulla quale lavorare, sulla quale 
andare avanti, o se considerate invece che, al­
l'interno dell'ANIA, si possa affermare una 
linea più rigorosa in direzione di una riqua­
lificazione del mercato assicurativo italiano. 

Questa domanda la porremo, quando ver­
rà in questa sede, anche alla SARA, società 
sulla quale questa mattina voi ci avete dato 
notizie importanti, che meriterebbero di es­
sere ulteriormente approfondite. L'andamen­
to positivo della SARA, da tutti sottoli­
neato, da che cosa dipende? Da una selezione 
della clientela, da una gestione particolar­
mente efficiente? Queste cose sono molto im­
portanti in un momento in cui assistiamo ad 
una sorta di degenerazione di un settore rile­
vante del mercato assicurativo italiano. Il 
Ministro ci ha detto che sono 40, all'incirca, le 
imprese di assicurazione in Italia che si tro­
vano in gravi difficoltà. In questo momento, 
perciò, ci interessa compiutamente conosce­
re come può essere diversa la gestione anche 
di un'azienda di non grandi dimensioni, di 
un'azienda che opera quasi esclusivamente 
nel settore della RC Auto, e quindi che non 
ha un portafoglio diversificato; ci interessa 
conoscere a fondo come si possa, oggi, ope­
rare bene, correttamente, come si possa pre­
stare un servizio efficiente quando la gestione 
di questo servizio è corretta e tiene in pri­
mo luogo conto delle esigenze degli utenti. 

Noi desidereremmo — e con questo con­
cludo rapidamente — avere la vostra com­
piuta opinione sulla questione del CID, sulla 
questione della finanziaria di cui parla 
l'ANIA, sulla questione dei centri di perizia 
ACI e sul grosso problema della prevenzio­
ne, che è questione di fondo per affermare 
una diversa filosofia all'interno del mondo 
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assicurativo nel nostro Paese. Questi, infat­
ti, sono settori di intervento assai importan­
ti e rilevanti, rispetto ai quali abbiamo biso­
gno di raccogliere la documentazione più am­
pia, perchè vogliamo pervenire con il nostro 
lavoro a delle conclusioni che siano tali da 
offrire al legislatore possibilità di interventi 
razionali ed adeguati alle attese dell'utenza. 

CARPI DE RE S MI N I . Rispon­
derò alle domande, per così dire, di carattere 
politico, mentre prego De Santis di rispon­
dere ai due argomenti di carattere stretta­
mente tecnico e cioè sul meccanismo per la 
determinazione delle tariffe e sulle funzioni 
del Conto consortile. 

Le risponderò brevemente, cercando però 
di essere esauriente. Lei mi ha posto il que­
sito: applicazione della miniriforma o pausa 
di riflessione? A mio avviso si tratta di un 
falso problema. Non c'è dubbio che noi sia­
mo per l'applicazione — ho detto in modo 
estremamente chiaro — della miniriforma. 
Auspichiamo che essa abbia attuazione im­
mediata secondo quanto previsto dal legisla­
tore; siamo anche per l'integrazione dei mas­
simali nell'ambito dell'attuale sistema, per 
l'abolizione della carta verde, per l'istituzio­
ne di un arbitrato rituale e per i centri di pe­
rizia. 

Il senatore Talamona è stato forse colpito 
dalle disquisizioni dottrinarie del De Santis, 
con cui si prospettava la riforma strutturale 
dell'intero sistema, investendo addirittura il 
sistema di prevenzione sociale. Come avevo 
accennato, bisogna distinguere tra studi teo­
rici e indagini di carattere pratico. 

Quindi, nessun dubbio che la miniriforma 
vada attuata e che debba essere completata. 
Altre questioni teoriche restano teoriche e 
per il momento, ha detto correttamente il 
senatore Talamona, sono fuori della realtà. 

Ella mi ha posto poi una serie di quesiti: 
se si possa procedere fin da ora ad una ri­
forma nel sistema acquisitivo ed anche a ta­
lune innovazioni in materia di liquidazione 
e di accertamento dei sinistri. 

Premesso che quello della lotta alle dise­
conomie è un problema costante, attuale e 
futuro, penso che, nel quadro di un logico 
gradualismo, sia illogico e non attuale pen­

sare di arrivare all'acquisizione dei premi 
assicurativi, unitamente alla tassa di circo­
lazione automobilistica. Ella stessa ha parla­
to della necessità di restare nell'ambito del 
sistema e ciò sarebbe forse andare al di là. 
Sconvolgerebbe lutto il metodo acquisitivo 
che le compagnie hanno in atto. 

Basti pensare al problema del personale 
delle agenzie. È un problema, onorevole Fe-
licetti, di facilissima soluzione sul piano tec­
nico ma coinvolgerebbe in una reazione a ca­
tena l'intero sistema; il che, in una politica 
di piccoli passi, come si dice oggi, non sem­
bra auspicabile. 

Ritengo invece — e insisto qui perchè que­
sta è la sede più autorevole e più qualificata 
per un intervento — che si debba energica­
mente operare nell'ambito dell'accertamento 
e della liquidazione del danno e ciò non com­
porta sconvolgimento alcuno. 

L'ACI ha una sua funzione specifica, ha 
una sua natura pubblicistica, fornisce garan­
zie di equidistanza all'impresa assicuratrice 
e all'utente. È questo il settore da regola­
mentare: centri di perizia e funzioni arbi­
trali. 

Quello della presenza — come ella ha det­
to — della mano pubblica nel settore as­
sicurativo è un problema squisitamente 
politico. Rispondo cercando di interpretare 
il punto di vista emergente dall'ACI, di que­
sta singolare e a mio avviso avanzata istitu­
zione, avente un qualificato riconoscimento 
pubblicistico ma che mantiene le sue radici 
nell'associazionismo volontario e quindi 
avendo a fondamento le opinioni del cittadi­
no. È questo un dato, estremamente rile­
vante, che rientra nell'ambito delle più avan­
zate concezioni di diritto pubblico, quelle 
di un Ente pubblico a carattere associativo. 
Ne hanno disquisito recentemente studiosi 
di diritto amministrativo all'ENA, la scuola 
nazionale francese di scienza dell'ammini­
strazione. 

Ciò premesso, la mia risposta ad un even­
tuale aumento della presenza del capitale 
pubblico nel settore assicurativo è decisa­
mente negativa. L'opinione prevalente è di 
auspicare una mano pubblica efficiente, a dif­
ferenza di quello che fino adesso è stato; 
che abbia un diverso peso, che abbia un pro-
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prio indirizzo. Sino ad oggi si è verificata la 
più completa assenza di autonomia della 
pubblica impresa assicurativa. Per carità di 
patria è opportuno non allargare il discorso 
in proposito. 

Il problema è quello quindi di dare alle 
imprese di assicurazione di carattere pubbli­
cistico una propria politica. Alla SARA, alla 
FATA e all'UNIPOL e, naturalmente all'INA. 

Oggi questo settore è completamente 
scoordinato; anzi, nell'impostare i proble­
mi del rinnovamento nell'interesse dell'uten­
za, le difficoltà più serie le abbiamo incon­
trate con il gruppo INA, mentre spesso tro­
viamo comprensione ed una certa disponi­
bilità riformatrice nelle più illuminate im­
prese assicuratrici (preciso che i centri di 
perizia ACI sono stati istituiti non con inte­
se con FINA, ma con imprese private). 

Sulle imprese in difficoltà bisogna distin­
guere. Oggi abbiamo una serie di iniziative 
imprenditoriali in difficoltà, e direi per ra­
gioni obbiettive, di crisi di carattere gene­
rale. Le imprese assicurative non son in par­
ticolari difficoltà; quelle che lo sono sono le 
imprese cosiddette « corsare » che non sono 
nate per operare correttamente e che turba­
no profondamente il mercato. 

Sono imprese da eliminare al più presto, 
da mettere fuori mercato. 

Ho aperto il mio intervento con questa ri­
chiesta; la concludo con la stessa richiesta. 
Occorre disinquinare il mercato dalla mina 
vagante rappresentata dal 15 per cento di 
imprese « corsare » che inquinano il mercato 
e che danneggiano gravemente l'utenza assi­
curativa. 

(Viene introdotto il signor Mario Guidoni, 
direttore della Sezione di Roma dell'Associa­
zione nazionale fabbricanti industria auto­
mobilistiche). 

P R E S I D E N T E . Procediamo nella 
seduta. 

Abbiamo qui il signor Mario Guidoni, di­
rettore della Sezione di Roma dell'ANFIA, 
ente che per la sua importanza non poteva 
non essere ascoltato nella nostra indagine 
conoscitiva. 

L'indagine è rivolta ad acquisire elementi 
per quanto riguarda l'assicurazione obbliga­

toria degli autoveicoli, nel quadro del no­
stro sistema assicurativo. Di regola, noi pre­
ghiamo i convocati di mandarci degli appun­
ti per un maggior approfondimento delle 
questioni. Ora, l'ANFIA ci ha fatto pervenire 
solo una tabella di dati e vi saremo grati, si­
gnor Guidoni, se — sentiti anche gli umori 
del Comitato — ci farete avere una me­
moria. 

Nelle precedenti sedute, tra l'altro, si è 
parlato della necessità di applicare le norme 
vigenti sull'assicurazione generale obbliga­
toria, in particolare per quanto riguarda la 
miniriforma, che finora non ha avuto il rego­
lamento di applicazione, ed è emersa l'op­
portunità di procedere all'integrazione delle 
norme del 1967 e del 1969. Si è discusso, inol­
tre, anche della mancanza di un controllo 
adeguato nel settore assicurativo e della pre­
senza della mano pubblica accanto alle im­
prese private. 

Saremo ben lieti se l'ANFIA darà il pro­
prio contributo per lo svolgimento di questi 
temi. 

GUIDONI. Ho l'impressione che le 
tabelle escano dai temi accennati dal Presi­
dente e dagli argomenti trattati nelle pre­
cedenti sedute. Esse, però, sono state redat­
te in modo da fornire indicazioni sull'anda­
mento del traffico automobilistico, sulla in­
cidenza della infortunistica dovuta alla cir­
colazione ed hanno un andamento discen­
dente, sia negli incidenti che nelle percor­
renze, in relazione al numero dei veicoli. 

L'aumento dei prezzi delle riparazioni na­
sce da una situazione congiunturale nota a 
tutti. In proposito abbiamo preso contatti 
con le fabbriche ed abbiamo avuto una ri­
sposta dalla Fiat, su tale andamento, che dà 
la sensazione di grossi aumenti. 

I dati sono stati elaborati in relazione a 
quanto ci è stato chiesto quando siamo stati 
invitati a questa audizione: precisazioni, 
cioè, sui prezzi delle riparazioni collegati a 
problemi contingenti (tariffe assicurative) 
che abbiamo inserito in tabella. 

Non credo che ci sia bisogno di altre illu­
strazioni, a parte le domande da fare sul pro­
blema generale. Io, d'altra parte, sono re­
sponsabile dell'Ufficio di Roma dell'Associa­
zione e mi occupo di una infinità di cose che 
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conosco con approssimazione. Pertanto, se 
occorrono degli elementi di dettaglio, non 
sono io la persona più adatta a rispondere 
ma posso prendere delle annotazioni su quan­
to mi verrà chiesto, riservandomi di far se­
guire un documento organico che, d'altron­
de, il Presidente ha già chiesto. 

Vorrei poi dire che l'assicurazione RC in­
teressa molto il settore commerciale perchè, 
quando si vende a rate, il venditore vuole es­
sere garantito sulla possibilità di recuperare 
il suo prezzo, in un modo o nell'altro, anche 
in caso di incidente. Quindi, mentre l'assi­
curazione obbligatoria è imposta dalla legge 
a tutti gli utenti automobilisti, il comprato­
re a rate ha l'obbligo dell'assicurazione che 
gli viene imposto dallo stesso venditore, che 
vuole, con ciò, garantire il suo diritto. Su 
questo argomento, però, potrebbe essere sen­
tito meglio qualche appartenente al settore 
commerciale delle fabbriche o dell'Associa­
zione concessionaria. 

A questo punto, non so che altro aggiun­
gere e sono pronto al fuoco di fila delle do­
mande. 

F E L I C E T T I . Vorrei partire dal­
l'annotazione fatta dal rappresentante del­
l'Associazione, relativamente alla garanzia 
del venditore. Mi pare che con l'attuale si­
stema praticato da tutte le case venditrici, 
in realtà, i venditori, di garanzie, non ne ab­
biano perchè si preoccupano solo di quelle re­
lative al furto e all'incendio del mezzo, men­
tre per la responsabilità civile esiste l'ob­
bligo di legge. Infatti vi è un settore di cui 
il venditore non si occupa, in Italia: la ga­
ranzia dell'assicurazione KASCO. Vorrei co­
noscere se l'Associazione ha svolto studi e 
indagini, relativamente a questa forma di ga­
ranzia che sarebbe effettiva per il venditore, 
anche in relazione alla situazione esistente 
in altri Paesi. La questione è interessante 
perchè l'estensione della garanzia KASCO 
semplificherebbe una serie di problemi con­
nessi all'andamento e allo sviluppo dell'as­
sicurazione della responsabilità civile. 

GUIDONI. Ora, non sono in grado 
di rispondere. Prenderò nota della domanda 
con riserva di far avere al Comitato una esau­
riente risposta. 

F E L I C E T T I . Le propongo il que­
sito perchè, come Comitato, siamo interes­
sati a conoscere gli studi che certamente sa­
ranno stati svolti dalla vostra Associazione. 

La mia seconda domanda riguarda il co­
sto delle riparazioni: In Italia vi è stata una 
polemica sui prezzi dei pezzi di ricambio de­
gli autoveicoli. Su tale questione noi abbia­
mo bisogno di conoscere l'esatta posizione 
delle case costruttrici. Mi pare che si tratti 
di operazioni che hanno una dimensione ri­
levantissima. Si parla, infatti, di 2.000-2.500 
miliardi di fatturato e di grosse speculazio­
ni esistenti nel settore; speculazioni che ri­
guardano sia il costo dei pezzi di ricam­
bio e sia la qualità, la garanzia relativa 
ai pezzi di ricambio. Su questo argomen­
to noi desidereremmo avere uno studio ap­
profondito perchè non so se sono vere le 
cose che si leggono sui giornali circa le 
agitazioni che si sono svolte nel nostro Pae­
se. Certo, se le notizie sono esatte, noi 
dobbiamo capire perchè non ci sia una 
corrispondenza tra il costo della autovettu­
ra, unitariamente considerata, e il costo dei 
vari pezzi in cui si scompone l'autovettura 
stessa. E vorremmo anche capire la logica 
di questa straordinaria lievitazione dei prez­
zi che si riferiscono ai pezzi di ricambio. 

Un'ultima domanda è relativa alla richie­
sta di notizie circa le spese che vengono so­
stenute (e vorremmo dati di bilancio a que­
sto riguardo) dalle industrie automobilisti­
che per quanto si riferisce alla ricerca per 
migliorare i mezzi costruiti e per consegui­
re maggiore sicurezza nell'uso dei mezzi co­
struiti. Qual è la spesa complessiva per le 
ricerche in questo settore? Quali sono le 
strutture che si occupano dello stesso? Quan­
ta attenzione è stata complessivamente in­
dirizzata dalle case automobilistiche al conse­
guimento del maggior livello di sicurezza nei 
prodotti finiti? Il discorso si ricollega a tutta 
la questione della prevenzione, di cui abbia­
mo appena finito di parlare con la rappre­
sentanza dell'ÀCI; discorso della prevenzio­
ne che poi, immediatamente, si ricollega con 
il problema dell'assicurazione. Sono tre mo­
menti (la sicurezza, la prevenzione, il costo 
della assicurazione) che sono fra loro con­
nessi e rispetto ai quali abbiamo bisogno di 
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avere, per la nostra indagine, dati ed ele­
menti precisi. 

P R E S I D E N T E . Ritengo opportu­
no fare una sottolineatura per quanto riguar­
da il costo delle assicurazioni. I fabbricanti 
di automobili sono interessati al massimo 
rendimento del sistema ai minimi costi. Più 
grosso è il costo di assicurazione, più è una 
remora alla diffusione dell'automobile. Cre­
do quindi che delle proposte, per arrivare ad 
un sistema il più efficiente e meno costoso 
possibile in materia di assicurazione obbli­
gatoria, possano venire dai fabbricanti di 
automobili, ai quali non manca la possibili­
tà di sviscerare i termini. 

GUIDONI. Vorrei non rispondere al­
la terza domanda postami dal deputato Fe-
licetti. Alle altre due non sono in grado di 
rispondere, ma ho preso nota. Sulla terza 
non sono in grado di darle dei numeri, in 
quanto sono dati aziendali. La Fiat dà il suo 
grosso contributo alla ricerca, l'Alfa Romeo 
pure, anche se in misura minore. 

Anni fa, si è letto anche sulla stampa, ven­
ne fuori la ESV, uno studio americano, una 
specie di gara indetta dalle autorità di con­
trollo sulla circolazione americana. Questa 
gara consisteva nella progettazione di un vei­
colo chiamato sicuro. Avevano elaborato una 
specie di capitolato nel quale indicavano del 
le condizioni da fantascienza. Si parlava, in­
fatti, di progettare un veicolo che, sbattuto 
ad ottanta chilometri orari contro un muro, 
permettesse agli occupanti di scendere sor­
ridenti. Questa, evidentemente, era un'uto­
pia. Infatti, negli studi che sono stati condotti 
anche dall'industria italiana, si è verificato 
che, forse, era un po' eccessivo tendere ad 
un veicolo che corrispondesse a queste con­
dizioni e ci si è avvicinati all'obiettivo cer­
cando di arrivare ad un veicolo meno insicu­
ro possibile. Tutto questo è stato svolto per 
diversi anni e posso dire che la Fiat ha 
speso, fracassando automobili in vari modi 
e verificando cosa succedeva nel fracassarle, 
parecchi miliardi, giungendo a delle conclu­
sioni abbastanza soddisfacenti: nell'inciden­
te lo spazio di sopravvivenza, la non defor­
mazione della parte abitacolo è molto miglio-
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re di quello che rimaneva con le macchine di 
dieci, venti anni fa. Cosa possa essere stato 
speso, quali siano stati i risultati raggiunti, 
sono dati che sono emersi in varie conferen 
ze internazionali. La deformazione progres­
siva delle strutture in modo tale che quan­
do c'è un incidente tutta la parte cofano di­
venta lunga venti centimetri ma la parte abi­
tacolo mantiene lo spazio per la sopravviven­
za degli occupanti, questo è uno dei risul­
tati che si sono raggiunti attraverso questi 
studi. Queste esperienze si continuano a fare. 
La Fiat ha un grosso laboratorio, separato 
dagli impianti di costruzione. L'Alfa ha qual­
cosa di meno costoso. 

F E L I C E T T I . Nella programmazio­
ne degli studi futuri che si collegano a que­
sto problema della sicurezza del mezzo si tie­
ne conto degli attuali limiti di velocità che 
il legislatore ha introdotto nel settore della 
circolazione stradale. Esiste, infatti, una con­
nessione tra la limitazione che è stata intro­
dotta e la possibilità di determinare mezzi 
di sicurezza. Non sono un tecnico, e non so 
che tipo di rapporto ci sia tra velocità e si­
curezza. Certamente c'è un rapporto che dal­
l'esterno appare con estrema chiarezza, ma 
anche nel modello da realizzare preventiva­
mente in sede di progettazione. 

GUIDONI. Premettiamo che l'auto­
mobile non è fatta per andare a sbattere, 
ma per camminare sull'asfalto. E, per non 
andare a sbattere deve avere dei freni, dei 
pneumatici che tengano. 

Uno degli argomenti per cui molti tecnici 
sono contrari alla limitazione di velocità è 
che le automobili americane, a differenza di 
quelle italiane, hanno delle capacità di fre­
natura adeguate ai limiti di velocità — limi­
ti di cui la progettazione ha tenuto conto — 
anche se sono dotate di un motore potente. 
Pertanto, con un limite di velocità di 100 chi­
lometri orari, se una macchina di costruzione 
americana andando a 180 chilometri di ve­
locità frena, rischia di andare fuori strada 
più facilmente di un'automobile italiana o, 
comunque, europea, considerando che i li­
miti di velocità sono recenti nel nostro Con­
tinente. 
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Una recente regolamentazione europea 
prevede nella omologazione dei veicoli prove 
« distruttive », con urto contro ostacoli, per 
verificare non solo il comportamento in fase 
costruttiva, ma anche la velocità, in armo­
nia cioè con i limiti attualmente entrati in 
vigore. 

P R E S I D E N T E . Il signor Guidoni 
ha preso nota di tutte le domande che gli 

sono state rivolte ed invierà al Comitato una 
memoria esauriente ed organica. Noi lo rin­
graziamo. 

Il seguito dell'indagine è rinviato. 

La seduta termina alle ore 12,45. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
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